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Roma dalle origini alla fine del III secolo
STORIA

L’Italia antica
Gli antenati dei Latini storici ‑ i cosiddetti Protolatini – raggiunsero le loro sedi storiche nel corso del II millennio a.C. Essi facevano parte, assieme agli Opico‑Ausoni, agli Italo‑Enòtrii, ai Siculi e forse anche ai Veneti, di una prima ondata di genti indeuropee che, staccatesi dalla comune famiglia da tempo stanziata nell’Europa centrale, avevano cercato nella penisola migliori condizioni di ambiente e di vita, stabilendosi nelle sue zone occidentali. Questi popoli (detti “Protoitalici”) praticavano l’uso di cremare i cadaveri (incinerazione) e avevano costituito la civiltà delle terramare, in quanto si raggruppavano in villaggi di capanne poste su palafitte e circondate per lo più da un fossato.

In epoca successiva, giunsero in Italia altri popoli indeuropei che, dopo un periodo di acclimatazione nella Pianura Padana orientale, si spinsero verso sud, giungendo sino ai confini settentrionali e orientali del Lazio, in una regione che ‑ da una loro stirpe ‑ fu detta Sabina e occupando soprattutto la zona centrale appenninica. Parlavano lingue del gruppo osco-umbro e dettero origine a diverse stirpi: Oschi, Umbri, Sabini, Volsci, Sanniti, Ernici, Lucani, ecc. Nell’Italia meridionale soppiantarono gradualmente alcuni popoli affini ai Latini, come gli Opici e gli Enotri.
Per ultimi giunsero popoli indoeuropei di ceppo illirico, gli Iàpigi, che si stabilirono in Puglia.
I restanti popoli dell’Italia antica parlavano lingue non indeuropee, e in gran parte erano i continuatori delle più antiche etnie di epoca neolitica. 

I Liguri (abitanti una vasta zona che abbracciava la Liguria storica, parte del Piemonte,della Lombardia e della Provenza) provenivano probabilmente dalla Penisola iberica e si erano diffusi in epoca Preistorica nella Francia meridionale e nell'Italia Nord-occidentale. La loro lingua fu comunque fortemente influenzata dai popoli indoeuropei con cui erano venuti a contatto.
Altri popoli non indoeuropei presenti in Italia erano: nelle zone alpine i Camuni e i Reti, nel paese che fu poi dei Veneti gli Euganei, nelle Marche i Nord-Piceni, nella Sicilia occidentale i Sicàni e gli Elimi, in Sardegna e Corsica i Bàlari (forse di origine iberica), gli Iolèi (forse di origine nord-africana) e i Corsi (forse affini ai Liguri).

In Toscana, in Emilia e in parte della Campania si sviluppò la civiltà degli Etruschi, un popolo non indeuropeo di origine incerta, che dominò i mari italiani per tutta la prima metà del I miillennio a.C.
Nei primi secoli dopo il 1000, navigarono alla volta dell’Italia anche i primi emigranti greci, che fondarono colonie doriche (come Taranto, Crotone, Posidonia e Siracusa) e ioniche (come Leontini e Catania in Sicilia, Cuma in Campania): la zona di loro influenza fu detta appunto Magna Grecia. V’erano pure stazioni coloniali cartaginesi in Sicilia (Palermo, Lilibeo) e in Sardegna (Cagliari, Sulci).
Nel corso del I millennio a.C. altre tribù indoeuropee, parlanti lingue celtiche, occuparono la Pianura Padana e le Marche, territori che erano stati liguri, etruschi e piceni.
I Latini
La mancanza di ricchezza materiale e di porti fece sì che gli antichi Latini sviluppassero la loro cultura piuttosto lentamente. In un primo momento, forse, vivevano di guerra e di razzie, rimanendo pastori seminomadi, ma pian piano si trasformarono soprattutto in agricoltori: coltivavano grano, miglio e più tardi orzo; la vite probabilmente non fu coltivata fino al periodo etrusco, e l’ulivo giunse più tardi, ma il fico cresceva spontaneamente fin dai tempi antichi; venivano allevati suini, bovini, pecore e forse capre; il cavallo, invece, giunse più tardi. Una notevole fonte di ricchezza fu il legname. La popolazione si accrebbe presto, come indicano gli estesi lavori di drenaggio, i canali e le dighe. Molti Latini si stabilirono in villaggi, riunendosi sui colli, per proteggersi da nemici e animali feroci, oltre che per evitare il clima insalubre della pianura. Ogni villaggio (vicus), che può essere stato protetto da una palizzata di legno, aveva un pagus, cioè l’estensione territoriale in cui i suoi abitanti praticavano la pastorizia o l’agricoltura, ma talvolta vari vici potevano avere un pagus in comune. I vici erano probabilmente organizzati sulla base dei clan (gentes), ma l’unità sociale più forte era la familia, nella quale il paterfamilias, cioè il maschio più anziano, aveva un potere quasi assoluto. Tutti questi piccoli insediamenti avevano una lingua comune e pratiche religiose comuni: tutti i Latini erano soliti riunirsi per una festa di primavera nell’antico santuario di Giove Laziale sul Monte Cavo, la cima più alta dei Colli Albani. Altri culti comuni erano quelli di Venere a Lavinio, di Diana vicino a Tuscolo, e in particolar modo quello di Diana a Nemi, nelle cui foreste si celava il rex nemorensis, schiavo fuggiasco divenuto sacerdote con l’assassinio del predecessore  e destinato a essere ucciso a sua volta da chi lo avrebbe sostituito.
Con la penetrazione degli Etruschi (nel 650 a.C. circa), il Lazio entrò in una nuova fase. Gli Etruschi incoraggiarono lo sviluppo dell’agricoltura, gli ampi lavori di drenaggio, l’artigianato e il commercio; promossero anche processi di sinecismo. Così il Lazio si trovò inserito in un mondo più ampio e le idee greche cominciarono a raggiungerlo dal sud. Una prova stringente degli ampliati contatti del Lazio è fornita dal​l’emergere di una nuova costruzione architettonica, il tempio. I templi che sor​sero a Roma, Satricum, Velletri, Lavinio e in altre città, avevano decorazioni in terracotta vivacemente colorate, molto simili a quelle dell’Etruria e anche a molte della Campania. 

Roma
A circa 24 chilometri dalla sua foce, il Tevere si snoda attraverso un gruppo di colline che si levano dalla pianura laziale. Sufficientemente lontano dal mare per proteggerei suoi abitanti dal pericolo della pirateria, l’insediamento che si estese su queste colline era fondato sul principale fiume dell’Italia centrale e controllava contemporaneamente la valle del Tevere, che dava accesso all’Etruria e alle regioni montagnose del centro (direzione est - ovest), e il guado che si trovava a sud dell’Isola Tiberina: ogni traffico da nord a sud e dalle colline orientali al mare doveva passare di là. Era così un centro natura​le e un punto di distribuzione e il naturale luogo d’incontro di Etruschi, Latini e Sabelli.  Le colline stesse erano abbastanza ricche di le​gname, sufficientemente ripide e difendibili. Sebbene la valle compresa tra i colli fosse paludosa e soggetta alle inondazioni del Tevere, i colli stessi pro​teggevano dalle malattie, dai nemici e dagli animali feroci. In particolare il colle Pala​tino[image: image2.jpg]| sette colli di Roma Percorso
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 era ampio e aveva rupi scoscese su tre lati, che sorvegliavano le paludi, simili a fossati, che in seguito furono trasformate in Foro, Velabro e Circo Massimo; sul quarto lato il suo istmo, la Velia, assicurava la comunicazione con l’interno. Questo era il colle più vicino al guado dietro l’isola e proprio qui l’antica tradizione colloca, alla metà dell’VIII secolo, il primo insediamento dei Latini, tradizione confermata da recenti scavi archeologici. L’isolamento di alcuni di questi colli era aumentato dai ruscelli che scorrevano nei fossati, che confluivano nel corso d’acqua più importante che raggiungeva il Tevere scorrendo attraverso l’avvallamento più tardi trasformato nel Foro Romano.

In origine, dunque, Roma doveva essere semplicemente un gruppo di villaggi di pastori sparsi tra la pianura e la zona collinare. Questi pastori e agricoltori vivevano in capanne fatte di cannicciata e intonaco e sistemavano i loro morti sui pendii e nelle vallate tra le cime dei colli. I cereali più coltivati erano il farro e l'orzo, spesso associati tra loro anche con leguminose: il cibo che ne risultava veniva chiamato dai Latini farrago. Il villaggio sul Palatino controllava il Tevere ed era facilmente difendibile, ma anche relativamente spazioso e ragionevolmente accessibile dalla terra: gradualmente avrebbe inglobato gli altri villaggi, dando origine alla città di Roma, retta da un rex e da un senatus. La popolazione, oltre che da Latini, era composta anche da Sabini (di ceppo osco-umbro) e, col passare del tempo, da piccoli gruppi di Etruschi.
Durante il VII secolo, la città si andò aprendo verso l’esterno, all’industria domestica si affiancarono artigiani più professionalizzati, che cominciarono a vendere le loro merci anche oltre i confini. La distribuzione della ricchezza si andò allargando e le influenze esterne aumentarono: dal 625 a.C. comin​ciarono ad apparire il bucchero etrusco e lavori in metallo provenienti da Veio e Cere, insieme con imitazioni etrusche di vasi greci protocorinzi e corinzi; dopo non molto alcuni degli abitanti sostituirono le loro capanne con case con tetti di tegole. Negli ultimi anni del secolo a re autoctoni si sostituirono re di stirpe etrusca: i Tarquini.
Nel VI secolo, durante il periodo dei cosiddetti "re etruschi", il potere non fu più trasmesso per elezione popolare, bensì per via ereditaria. La monarchia di stampo etrusco impresse una forte svolta assolutistica, superando la precedente concezione che considerava il rex come primus inter pares (almeno rispetto ai patrizi). 
Roma ingrandì il suo territorio e accolse molti immigrati che avrebbero dato origine alla plebe. All’agricoltura e alla pastorizia si aggiunsero importanti attività artigianali e commerciali, che favorirono l’accumulazione di ricchezza e la formazione di nuove classi sociali. Proprio per questo, secondo la tradizione, Servio Tullio divise la popolazione in classi di censo (cioè secondo il patrimonio) e formò l’esercito basandosi su questa classificazione e sulla disponibilità di forza militare (incluso equipaggiamento) che ogni classe poteva offrire: la cittadinanza romana (cioè il diritto di voto) combaciava con la partecipazione militare in guerra.

Furono introdotte numerose pratiche cultuali, religiose, morali etrusche nella ritualità romana, come ad esempio la celebrazione del trionfo dopo una vittoria militare, la musica e i simposi per pubbliche manifestazioni, la moda etrusca (il paludamentum, la trabea, la toga); i fasci littori e la sella curule come simbolo del potere regale. In ambito urbanistico fu introdotta l’architettura etrusca sia civile che religiosa. 

Nel 509 una reazione dell’aristocrazia fondiaria latino-sabina abbatté la monarchia etrusca e dette inizio alla Repubblica.

RELIGIONE

Divinità
La religione delle primitive tribù latine era di tipo “animistico” e consisteva fondamentalmente nella credenza in un numero infinito di “spiriti” o poteri impersonali, concepiti in una prima fase come situati in determinati oggetti o località. Di questo stadio (riflettente a sua volta uno stadio ancor più remoto in cui si adoravano gli oggetti stessi, ritenuti depositari di una forza sopranormale) facevano parte, ad esempio, Terminus, lo “spirito della pietra di confine”), Ianus lo “spirito del passaggio”), Vesta (lo “spirito del focolare”), Penates (gli “spiriti della dispensa”), Lares (gli “spiriti dei campi”), Manes (gli “spiriti dei morti”) ed altri numerosi, come gli spiriti delle fonti (Iuturna, Egeria, Camenae) o dei laghi o delle foreste (Silvanus). In seguito si cominciarono  a immaginare spiriti esercitanti una speciale attività connessa per lo più con la vita e le occupazioni quotidiane degli uomini. Di tali spiriti (detti numina), la schiera era veramente infinita. Molti presiedevano alle occupazioni agricole: Sterculinius all’ingrasso dei campi, Vervactor Redarator e Imporcitor rispettivamente al primo, secondo e terzo passaggio dell’aratro, Sator alla seminagione, Occator all’erpicatura, Seia alla germinazione sotterranea, Segetia alla crescita in superficie, Volutina all’inviluppo della spiga, Messor alla mietitura, Conditor al deposito in granaio. Altri assistevano l’uomo nei suoi atti, specialmente da bambino: Cunina presiedeva alla culla, Rumina all’allattamento, Statilinus ai primi passi, Fabulinus alla parola. Inoltre ogni uomo è accompagnato per tutta la vita dal suo Genius, ogni donna dalla sua Iuno. Tutte queste entità non hanno né personalità né figura e si confondono per lo più con l’attività che esercitano: la loro assistenza contro i corrispondenti spiriti maligni (Febris, Robigo, Larvae dei defunti) deve essere invocata con particolari formule o litanie dette indigitamenta, da recitarsi con la massima scrupolosità ed esattezza.
Già anteriormente alla fondazione di Roma alcune entità della vecchia religione animistica avevano acquistato però una posizione preminente: Iuppiter, Mars e Quirinus costituiscono la più antica triade della religione romana. Sotto gli Etruschi, la triade originaria fu sostituita da quella di Iuppiter, Iuno e Minerva (Iuno e Minerva erano in realtà divinità italiche, passate però in Roma attraverso l’Etruria) alla quale si eresse un tempio tricellulare sul Campidoglio. 
Agli antichi dèi romani, detti indigetes, vennero poi a contrapporsi i novensiles, cioè quelli ricevuti dalle città con cui i Romani vennero successivamente a contatto: Diana da Aricia, Venere da Ardea, ecc..
I sempre più stretti contatti con l’Italia meridionale favorirono inoltre la penetrazione delle divinità greche. Le nuove divinità sostituirono quelle latine di carattere affine (p.es. la triade Demetra, Dioniso e Core prese il posto della corrispondente triade indigena di Cerere, Liber e Libera) o, nella maggior parte dei casi, finirono per identificarsi con esse (Hera con Giunone, Posidone con Nettuno, Artemide con Diana, Crono con Saturno, Afrodite con Venere, Efesto con Vulcano, Hermes con Mercurio). Comunque molte delle antiche credenze magiche e superstiziose continuarono a tramandarsi nella mentalità popolare.

Sacerdoti

La regolamentazione del culto pubblico, affidata prima al re stesso e, dopo la caduta della monarchia, al rex sacrorum, fu in seguito devoluta a varie istituzioni: innanzitutto ai collegi:
Pontifices, creati forse in sottordine al rex sacrorum per la costruzione e la cura dei primi ponti sul Tevere, ritenuti sacri: essi erano patrizi e in numero di 5 fino al 300 a.C.: la loro direzione aveva il Pontifex Maximus, installato nella regia già destinata al rex sacrorum. Consulenti in materia giuridica, curatori del calendario, depositari delle liste dei magistrati eponimi, registratori degli avvenimenti salienti dell’anno, i pontefici esercitarono di fatto grande influenza sulla vita religiosa, culturale e anche politica di Roma. 
Flamines (forse da flare nel senso di “alimentare il fuoco”), i sacerdoti corrispondenti forse ai brahmani indiani, constava in origine dei tre Flamini maggiori: Dialis (di Giove), Martialis (di Marte), Quirinalis (di Quirino). Erano addetti al servizio liturgico della divinità e costituiva un tipico esempio di sopravvivenza del periodo magico la vita cultuale del flamine Dialis, piena di divieti o tabù: egli non deve lavorare né veder lavorare, non deve montare a cavallo, non può vedere uomini armati o incatenati, non può avvicinare tombe o morti, non deve portare nodi nelle vesti, non deve toccare né nominare il cane e la fava, ecc.: egli è incarnazione vivente di un ininterrotto culto festivo in onore di Iuppiter, donatore di luce e tutto ciò che riguarda la morte e il mondo sotterraneo o rappresenta un vincolo di qualsiasi genere gli è estraneo. 
Fetiales in numero di 20, erano guidati da un  pater patratus che, come oratore ufficiale del Collegium, era incaricato della dichiarazione formale di guerra ai popoli confinanti con Roma. I Feziali agivano quindi da primitivi ambasciatori di guerra, in grado  di impedirla con un accordo che prevedeva un indennizzo da versarsi in riparazione dei danni subiti dal popolo romano.

Vestales, giovinette dai 6 ai 10 anni che venivano consacrate (nella più remota origine si trattava forse di prigioniere di guerra) al culto di Vesta, con l’incarico di mantenere vivo il fuoco che simboleggiava la vita dello Stato; dopo trent’anni rientravano nella vita pubblica e potevano anche sposarsi: ma ogni violazione alla purezza durante la carica era punita col seppellimento da vive nel Campus Sceleratus presso la porta Collina. Dipendevano dal Pontefice Massimo.

Augures (probabilmente da augere nel senso di «fecondare, benedire » per cui augur sarebbe “colui che invoca la benedizione”), di tre, poi nove e poi quindici membri: la loro insegna era un bastone ricurvo detto lituus. Oltre alla vetusta funzione di richiamare un augurium salutis sullo Stato, essi assistevano i magistrati mentre prendevano gli auspici, interpretando il volo e il canto degli uccelli, e spiegavano anche gli auguria oblativa, cioè quei segni della volontà divina che si manifestavano spontaneamente.

Accanto ai collegi, e forse risalenti ad un’età ancor più remota, figuravano i sodalizi o confraternite di sacerdoti che celebravano rituali antichissimi: 
Salii, divisi in 12 Collini e 12 Palatini, custodi di dodici scudi sacri (ancilia); eseguivano processioni clamorose a passo di danza, accompagnati dal suono della tibia e percuotendo gli scudi con piccole lance 
Arvales, che praticavano un culto di Marte e di altre divinità protettrici della campagna

Luperci, adoratori di Luperco (forse analogo a Fauno), dio della fecondità.
